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JupiT PAPP

ASPETTI DEL FENOMENO DI RADDOPPIAMENTO NELLA LINGUA
UNGHERESE E LE ‘PAROLE GEMELLE’

I lessico ungherese ¢ ricco di composti subordinativi, coordinativi e di
cosiddette ‘parole gemelle’. L obiettivo di questo saggio ¢ una breve pre-
sentazione non solo dei composti coordinativi ungheresi, ma anche di quella
particolare categoria di derivati che si collocano a confine tra i veri e propri
composti e le parole semplici. Si tratta di una lunga serie di parole caratterizzate
dal raddoppiamento del nucleo in forma modificata che in ungherese vengono
definite ikerszavak ‘parole gemelle’".

! Della bibliografia sull’argomento mi limito a citare i seguenti testi: Anna A. Jaszo, A
magyar nyelv konyve [11 libro della lingua ungherese], Budapest, Trezor Kiado, 1999; Katalin E.
Kiss, Ferenc Kiefer, Péter Siptar (szerk.), Uj magyar nyelvtan [Nuova grammatica ungherese],
Budapest, Osiris, 1999; Ferenc Kiefer (szerk.), Strukturalis magyar nyelvtan, 111. Morfologia
[Grammatica strutturale ungherese], Budapest, Akadémiai Kiad6, 2000; Irma Szikszainé Nagy,
«Az eldtagjukban 6nallo jelentésti ¢s alaku ikerszavak jellemzdi» [Caratteristiche delle parole
gemelle con primo costituente avente significato e forma autonomi], Ovéképzd és Tanitéképzé
Fdiskolak Tudomanyos Kozleményei 19 (1985), pp. 373-395; Szikszainé, «Az utdtagjukban
6nallo jelentésti és alaku ikerszavak jellemz6i» [Caratteristiche delle parole gemelle con ultimo
costituente avente significato e forma autonomi], Ovéképzé és TanitSképzd Féiskoldk Tudomdnyos
Kézleményei 20 (1986), pp. 311-334; Szikszainé, «Ikerszavaink sajatos jellemzdi» [Caratteristiche
peculiari delle nostre parole gemelle], Magyar Nyelv 82/4 (1986), pp. 408-415; Szikszainé,
«Az oOnallotlan szoalakokbol keletkezo ikerszavak kérdései» [Problemi relativi alle parole
gemelle costituite da parole non autonome], Ovéképzd és Tanitoképzd Féiskoldk Tudomdnyos
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I composti coordinativi ungheresi si differenziano tra loro in base al rap-
porto che lega i costituenti. La prima categoria dei composti coordinativi si
realizza tramite il raddoppiamento totale della parola stessa o nel caso della
figura etimologica della parte nucleare:

la) Ripetizione totale della parola: es. addig-addig ‘fin tanto che’, ki-ki
‘ognuno’, mar-mar ‘quasi quasi’, egy-egy ‘uno uno’, néha-néha ‘di tanto in
tanto’, nini ‘toh, toh!’, egyszer-egyszer ‘di tempo in tempo’, ejnye-ejnye ‘eh,
eh!’, ecc.

1b) Figura etimologica (ripetizione del nucleo con aggiunta di un suffisso
diverso): es. régestelen-régen ‘tanto tempo fa’, kéros-koriil ‘torno-torno’, fogy-
ton-fogy ‘diminuire sempre di pit’, holtomiglan-holtodiglan “fino alla mia e la
tua morte’, notton-no ‘cresce continuamente’, unos-untalan ‘alla noia’, ecc.

Tuttavia gran parte dei composti coordinativi ungheresi si realizza tramite
I’unione di due diverse parole autonome, come ad esempio due sinonimi o due
antonimi. Questi costrutti sono caratterizzati da una relazione coordinativa
vera e propria:

2) Unione di due sinonimi’ 0 due antonimi:

I composti tautologici sono legati tramite un rapporto relativamente ‘largo’
e quindi si scrivono ancora con il trattino. Di solito sono caratterizzati anche

Kézleményei 21 (1988), pp. 85-106; Szikszainé, «A magyar ikerszavak keletkezése és rendszere»
[La formazione e il sistema delle parole gemelle ungheresi], Magyar Nyelvér 114/3-4 (1990), pp.
225-236; Szikszainé, «Az ikerszavak akusztikai hatasa» [Gli effetti acustici delle parole gemelle],
Magyar Nyelv 86/1-2 (1990), pp. 85-89; Szikszainé, «Az ikeritd becézés a gyermekversekbeny
[11 vezzeggiamento con parole gemelle nelle poesie infantili], Magyar Nyelv 87/2 (1991), pp. 201-
206; Szikszainé, Az ikerités helye, szerepe, szabdlyszeriiségei a magyar nyelvben [Luogo, ruolo
e regolarita delle parole gemelle nella lingua ungherese], Budapest, Magyar Nyelvtudomanyi
Tarsasag, 1993 (MNyTK 197); Szikszainé, «Az alikerszok» [Le false parole gemelle], Magyar
Nyelv 89/4 (1993), pp. 464-470; Szikszaing, 1996, Az ikerités a nyelvgazdagitas folyamataban
[1I raddoppiamento nel processo dell’arricchimento della lingua], in Rozsa V. Raisz (szerk),
Anyanyelv és iskola az ezredfordulon [Lingua madre e scuola al passaggio al nuovo millennio],
Budapest, Magyar Nyelvtudomanyi Tarsasag, 1996, pp. 173-183 (MNyTK 207); Szikszainé,
Tkeritéssel alakult becézd keresztneveink a névvel csufolokban [1 nostri nomi di battesimo for-
matosi mediante raddoppiamento nelle canzonature], in Piroska Gergely, Mihaly B. Hajdu
(szerk.), Az V. Magyar Névtudomdanyi Konferencia eléadasai [Atti della V. Conferenza Ungherese
di Onomastica], Budapest, Magyar Nyelvtudomanyi Tarsasag, 1997, pp. 173-181 (MNyTK
209); Szikszainé, «Ikeriilés — ikerités» [Raddoppiamento], Magyar Nyelvjarasok 36 (1999), pp.
107-113; Szikszainé, «Az ikerit becézés a magyar szakirodalomban» [Il vezzeggiamento per
raddoppiamento nella letteratura scientifica ungherese], Névtani Ertesité 21 (1999), pp. 251-256.

2 Unione di due sinonimi: dgas-bogas ‘ramoso’, agyba-fébe ‘molto, senza limiti’, dmul-bamul
‘strabiliare’, dzik-fazik ‘soffrire sotto la pioggia e al freddo’, ciréka-mardka ‘carezze (linguaggio
infantile)’, csapot-papot ‘tutto’, cseng-bong ‘tintinnare’, csihi-puhi ‘busse’, csillog-villog ‘brillare’,
dul-ful ‘infuriare’, eszik-iszik ‘bere e mangiare’, fir-farag ‘lavorare il legno per diletto, forare-
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dalla rima o dall’assonanza. Il valore aggiuntivo di queste costruzioni puo
esprimere la qualita dell’azione, ad esempio I’intensita siirdg-forog ‘aggirarsi
con aria indaffarata’, dzik-fazik ‘soffrire sotto la pioggia e al freddo’, la totalita
csapot-papot ‘tutto’, agyba-fobe ‘molto, senza limiti’, o I’incertezza oté/-hatol
‘tergiversare’. Alcuni di loro sono entrati nel lessico in forma modificata come
ad esempio agyba-fébe ‘molto, senza limiti’, infatti in ungherese il composto
*agy-fo ‘cervello-capo’ non esiste. L’unica forma possibile € agyba-fobe, cioe
con I’aggiunta del suffisso illativo -ba/-be.

Anche le cosiddette false parole accoppiate / false parole gemelle (dlikerszok),
come dmul-bamul ‘strabiliare’, dzik-fazik ‘soffrire sotto la pioggia e al freddo’
o csillog-villog ‘brillare’ si collocano in questo gruppo. Visto che il legame tra
1 costituenti ¢ abbastanza ‘debole’, saranno flesse entrambe le parti, es. dmult-
bamult ‘ha strabiliato’.

Anche quando vengono associati due antonimi (composti polarizzati)®, la
flessione affettera entrambi i costituenti. Questi composti possono esprimere
totalita (es. égen-fodon “in terra e in cielo’, tiizon-vizen ‘in ogni condizione’),
incertezza (es. amoda-emide ‘qua e 13”), ecc.

Una parte dei composti tautologici ormai si ¢ completamente consolidata e
quindi il rapporto dei costituenti si ¢ rafforzato, gli elementi sono amalgamati
per cui soltanto 1’ultimo costituente prendera gli eventuali suffissi: adasvétel
‘compravendita’, biibaj ‘magia’, hirneves ‘tamoso’, rigkapal ‘recalcitrare’, bu-
banat ‘afflizione’, csuszomaszo “viscido, rettile’, csetepaté ‘scaramuccia’, iafia
“figlio di’, perpatvar ‘litigio’, dragakd ‘pietra preziosa’, szobeszéd ‘chiacchiere,
diceria’, maholnap ‘presto, dall’oggi al domani’, szerteszét ‘sparsi qua e 1a’,
hanyaveti ‘spavaldo’, huzavona ‘tiremmolla’, piknik ‘picnic’, ecc.

intagliare’, hebehurgya ‘scervellato’, hetet-havat ‘tutto’, himez-hamoz ‘tergiversare’, hires-neves
‘famoso’, hiiz-von ‘tirare trascinare’, iafia (ija-fia) ‘figlio di’, idején-koran ‘presto’, immel-ammal
‘senza voglia’, izzé-porra ‘in mille pezzi’, ken-fen ‘inverniciare’, korém-karom “unghie’, lot-fut
(otas-futas) ‘affaccendarsi’, mézesmdzas ‘addolcinato’, nyal-fal ‘sbaciucchiarsi’, orszdg-vilag
‘tutto il mondo’, dtél-hatol ‘tergiversare’, ront-bont ‘smontare qc’, sebbel-lobbal ‘velocemente’,
sug-bug ‘bisbigliare’, siilve-fdve ‘come pappa e ciccia’, siirég-forog ‘affaccendarsi’, szan-ban
‘mangiare pan pentito’, fesz-vesz ‘lavoricchiare’, tiz-tizendt ‘dieci-quindici’, forza-borza (torzas-
borzas, torzonborz) ‘rabbuffata’. ..

3« édes-biis ‘dolce affannoso’, égen-fodon ‘in cielo e in terra’, él-hal ‘andare pazzo di/per’,
hébe-hoba ‘ogni tanto’, jar-kel ‘andare e venire’, jol-rosszul ‘alla meglio’, jon-megy ‘andare e
venire’, ki-be ‘fuori e dentro’, piros-fehér ‘rosso bianco’, tiirés-tagadas ‘per dire il vero’, tiizon-
vizen ‘in ogni condizione’...

* amoda-emide ‘1i e 13°, amolyan-emilyen ‘cosi cola’, amott-emitt ‘qui e qua’, amugy-emigy
‘cosi cola’, emez-amaz ‘questo quello’, emide-amoda ‘qui e 13°, emigy-amuigy ‘cosi cola’, emitt-
amott ‘qui e 13’, erre-arra ‘di qua e di 13°, ez-az ‘questo e quello’, ide-oda ‘qua e 13’, igy-ugy ‘cosi
cold’, ilyen-olyan ‘cosi cosi’, innen-onnan ‘da qui e da 13’, itt-ott ‘quie1a’...
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La categoria che non ha trovato ancora una collocazione definitiva e uni-
voca nelle grammatiche ungheresi ¢ rappresentata dalle cosiddette parole
accostate o parole gemelle (ikerszok) che raddoppiano un termine in forma
modificata e in base a regole fonetiche ben precise.

Anna Jasz6 nel suo A magyar nyelv konyve* [11 libro della lingua ungherese]
trattando 1 composti coordinativi afferma che «Queste parole composte
possono formarsi in tre modi differenti: tramite il raddoppiamento di un’unica
parola (reduplicazione), tramite il raddoppiamento in forma modificata, tramite
’unione di due parole con struttura fonica e significati distinti.»’

Laposizione di Kiss, Kiefer e Siptar & del tutto divergente nel loro Uj magyar
nyelvtan® [Nuova grammatica ungherese] «Le parole gemelle assomigliano
ma non sono identiche ai composti coordinativi: zireg-zorég, dirmeg-dormag,
irul-pirul, izeg-mozog. Qui si tratta di un modo particolare di formazione delle
parole della lingua ungherese, che ¢ tutt’ora vivo e produttivo. Poiché pero la
ripetizione in forma modificata non ¢ uguale alla composizione, non la trat-
teremo in questa sede.»’

Ritroviamo la stessa definizione anche in Kiefer® «Le ripetizioni in forma
modificata assomigliano alle parole composte coordinative in quanto anche nel
loro interno si possono distinguere i due costituenti e il rapporto tra i costituenti
¢ coordinativo. Per il resto invece la parola gemella non ¢ una parola composta.
La formazione delle parole gemelle dipende soprattutto da condizioni fonolo-
giche, per cui il loro studio ¢ compito della morfofonologia.»’

Anche per quanto riguarda il processo di ripetizione in forma modificata
(ikerités) si possono distinguere due casi differenti.

4 Cf. Anna Jaszo, A magyar nyelv konyve [11 libro della lingua ungherese], Budapest, Trezor
Kiado, 1999, pp. 278-279.

5 Mellérendelt osszetételek. — Ezek az dsszetett szok haromféle viton johetnek létre: egyetlen
szonak a megkettozésével (kettoztetés), ikeritéssel, két onallo hangalakkal és jelentéssel biro
sz0 Osszekapcesoldsaval.

6 Cf. Katalin E. Kiss, Ferenc Kiefer, Péter Siptar, Uj magyar nyelvtan [Nuova grammatica
ungherese], Budapest, Osiris, 1999, p. 264.

" A mellérendeld osszetételekkel rokon, de nem azonos jelenség az ikerités: zireg-zorog,
dirmeg-dormaog, irul-pirul, izeg-mozog. Itt a magyar nyelv sajatos szoalkotasi modjarol van
sz0, amely ma is éld, termékeny. Mivel azonban az ikerités nem azonos az osszetétellel, itt nem
foglalkozunk vele.

8 Cf. Ferenc Kiefer (szerk.), Strukturdlis magyar nyelvtan, 1I. Morfolégia [Grammatica
strutturale ungherese], Budapest, Akadémiai Kiado, 2000, p. 525.

Az ikerszok abban hasonlitanak a mellérendeld dsszetett szavakhoz, hogy benniik is
elkiilonithetd az el6- és utotag, és hogy az el6- és utotag kozott mellérendeld a viszony. Egyéb
tekintetben azonban az ikerszo nem dsszetett sz0. Az ikerszo képzése elsdsorban fonologiai
feltéetelektdl fiigg, ezért ennek a képzésnek a targyalasa a morfofonolégia feladata.
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Il primo processo da vita a unita lessicali, in cui I’elemento di base ¢
una parola autonoma. In presenza di tale condizione, si parla di ripetizione
induttiva (induktiv ikeresités), es. izeg-mozog ‘agitarsi’, limlom ‘cianfrusaglie’,
ecc. Nella formazione tramite raddoppiamento la sagoma fonica delle forme
autonome subisce delle modifiche, es. contrapponendo due sagome polarizzate
dal punto di vista dell’armonia vocalica oppure creando degli effetti giocosi
mediante la rima o 1’assonanza, ecc.

Generalmente 1’elemento autonomo (o di base) ¢ la parte finale della parola
formata, ma in caso di costrutti di origine onomatopeica 1’elemento di base
spesso € proprio la parte iniziale, es. biceboca ‘zoppo’, szuszimuszi ‘pigro’,
o addirittura non ¢ piu riconoscibile, come ad esempio in dinomdanom
‘gozzoviglia’, retyerutya ‘cianfrusaglie’, ecc.

Il secondo tipo di processo invece da vita a formazioni in cui nessuno
degli elementi costituenti ¢ una parola autonoma della lingua ungherese. Tale
fenomeno ¢ chiamato anche ripetizione parallela, es. ferefere ‘chiacchiere’,
hercehurca ‘seccatura, fastidio’, siikeboka ‘sordo’, ecc. L’insieme degli ele-
menti componenti esprime comunque un significato ben preciso. In altri casi,
le ripetizioni parallele hanno soltanto una funziona onomatopeica, senza
veicolare un significato preciso.

In seguito a questa breve introduzione, senza aspirare all’esaustivita, vo-
rrei focalizzare I’attenzione sulla sagoma fonica delle ripetizioni induttive
e parallele (Categoria 2), poiché queste costruzioni sono caratterizzate o
dalla modifica della(e) vocale(i) o della consonante o da entrambi. Per una
trattazione dettagliata rimando per chi volesse approfondire 1’argomento in
particolare ai lavori di Szikszainé.

Esaminando un corpus limitato di unita lessicali, notiamo che tra le ripe-
tizioni induttive le combinazioni piu frequenti sono quelle con modifica
della(e) vocale(i):

*/Evs.00

bizseg-bozsog ‘formicolare’, csiszeg-csoszog ‘ciabattare’, dibeg-dobog
‘battere’, diheg-dohog ‘brontolare’, dimbes-dombos ‘collinoso’, fidres-fo-
dros ‘crespato’, fildett-foldott ‘rattoppato’, fireg-forog ‘girare’, kiceg-kocog
‘trotterellare’, kipeg-kopog ‘bussare’, kityeg-kotyog ‘ciarlare’, libeg-lobog ‘sven-
tolare’, licseg-locsog ‘spettegolare’, limbes-lombos ‘frondeggiante’, limpes-
lompos ‘pannocchiuto’, lityeg-lotyog ‘ciondolare’, mizeg-mozog ‘mouversi’,
ripeg-ropog ‘scricchiolare’, rityeg-rotyog ‘brontolare’, szityeg-szotyog ‘sguaz-
zare’, tipeg-topog ‘scalpitare’, tipereg-toporog ‘scalpitare’, tirtyeg-tortyog e
tityeg-totyog ‘sgambettare’, ecc.
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*/Evs.AO

cimmeg-cammog ‘trascinare le gambe’, csihel-csahol ‘abbaiare’, dideg-
dadog ‘balbettare’, gigyeg-gagyog ‘balbettare’, hibeg-habog ‘avere la lingua
impicciata’, hibircel-habarcol ‘parlare precipitatamente’, hibitel-habatol,
kiffeg-kaffog ‘abbaiare’, kipked-kapkod ‘fare in fretta e furia’, lifeg-lafog
‘oscillare di qua e di 1a’, nyifeg-nyafog ‘frignare’, nyimeg-nyamog ‘mangiare o
parlare senza voglia’, pitteg-pattog ‘scoppiettare’, tipog-tapog ‘sgambettare’,
vikeg-vakog ‘abbaiare’, vityeg-vatyog ‘balbettare’, ecc.

oI ()vs.A(A)

biszbasz ‘piccolo oggetto’, cikcakk ‘zigzag’, csivir-csavar ‘avvitare’,
dirib-darab ‘pezzo’, filit-falat ‘boccone’, giling-galang *’, gilly-gally ‘alcuni
rami di llunghezza diversa’, giz-gaz ‘erbaccia’, kivir-kavar ‘girare’, lifinc-
lafanc ‘cencio’, lingy-langy ‘tiepido’, mikkmakk ‘ghianda’, nyiklik-nyaklik
‘tracollare’, nyimnyam “uomo di ricotta’, picsipacsi ‘trucco’, szil-szal ‘filo’,
szirszar ‘cianfrusaglia’, vicik-vacak ‘cianfrusaglia’, ecc.

«I(I)vs. O (0)

gimb-gomb ‘alcuni piccoli bottoni’, gimbic-gombdc ‘polpetta’, gyimgyom
‘erbaccia’, hipp-hopp ‘hipp-hopp’, liccs-loces (lics-locs) ‘broda’, lig-
l6g ‘pendere’, limlom ‘cianfrusaglia’, pingpong ‘pingpong’, pitty-potty
‘guaio, problema’, ringy-rongy ‘cencio’, rissz-rossz ‘cattivo’, szittyszotty
‘velocemente’, fili-toli ‘tiremmolla’, tirtyi-tortyi ‘sciabattare’, tity-toty
‘maldestro’, ecc.

*EFEvs.OA

csentrecsontra ‘un insieme di piatti diversi’, kelekola (v. kotyagos,
kelebolal, kelekolal) ‘scervellato’, mendemonda ‘diceria’, tesze-fosza ‘inca-
pace, impotente’, ecc.

*EFEvs.AA

csetten-csattan ‘scoccare’, deredara ‘semolino’, dereb-darab ‘pezzo’,
eresz-arasz ‘gronda’, kecet-kacat ‘cianfrusaglia’, ecc.

«EEvs. U/UA

genyegunya ‘vestito’, hercehurca (hurcol) ‘trafila, seccatura’, ketet-kutat
‘cercare, indagare’, retyerutya ‘cianfrusaglia’, setesuta ‘impacciato’, ecc.

«IEvs. 0/0 A

biceboca ‘zoppo’, gyirsen-gyorsan ‘velocemente’, szire-szora ‘a ogni co-
sa, a ogni parola’, titye-totya ‘sempliciotto’, ecc.

* Altri casi

kincsereg-kuncsorog ‘supplicare’, szityeg-szutyog ‘tirare su col naso’, zibeg-
zubog ‘bollire’, ecc., fire-fura ‘strano’, keszekusza ‘disordinato’, kiszekusza
‘disordinato’, pihe-puha ‘morbido’, ecc., szé-szo ‘circa’, zsémbes-zsombos
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‘brontolone’, ecc., billeg-ballag ‘camminare adagio’, liffen-laffan ‘camminare
pigro’, ecc., hebeg-habog ‘balbettare’, ecc., ketyeg-kotyog ‘crocchiare’, ecc.,
nyekeg-nyikog ‘scricchiolare’, ecc., diinnyég-dunnyog ‘brontolare’, ecc.,
hiimmog-hammog ‘bofonchiare’, ecc., hiiho ‘scalpore’, ecc., likluk ‘buco’, ecc.,
gorbegurba (girbegurba) ‘curvo’, ecc., tompe-tompa ‘smussato’, ecc., gimigumi
‘gomma’, ecc., nyémeg-nyamog ‘mangiare o parlare senza voglia’, ecc.

I costrutti che giocano con 1’alternanza vocalica conservando I’armonia
vocalica sono di numero visibilmente inferiori:

«IEvs. 00O

biked-bokod ‘pizzicare’, csireg-csordg ‘suonare’, dirmeg-dormog ‘borbot-
tare’, giceg-gocog ‘sballottare’, gidres-godros ‘pieno di buche’, girbegorbe
‘curvo’, hireg-horog ‘rantolare’, lityeg-1otyog ‘ciondolare’, pireg-pordg ‘scor-
rere’, riheg-rohdg ‘sghignazzare’, tityeg-t6tydg ‘sgambettare’, ecc.

* Altri casi

csiripel-cserepel ‘cinguettare’, lifeg-lefeg ‘ciondolare’, csipp-csepp ‘goc-
cia’, ecc., filel-fiilel ‘origliare’, ecc., sireg-siirog ‘affaccendarsi’, ecc., kézen-
kozon cf. kézen-kozon elvész ‘andare perduto non si sa come’, ecc.

In numerosi casi vi ¢ la modificazione della prima consonante della parte
nucleare. Tendenzialmente le consonanti che sostituiscono quella originale sono
delle labiali/labiodentali o delle velari, quindi la b, m, f, p e la k: es. cicamica
‘gatto’, cincog-fincog ‘squittire’, cinege-binege ‘cinciallegra’, csecsebecse
‘gingillo’, csigabiga ‘lumaca’, csinjdt-binjat ‘per filo e per segno’, csiribiri
‘insignificante’, csonkabonka ‘mutilato’, cucimuci ‘cianfrusaglie’, farkas-
barkas ‘lupo’, fiilemiile “usignolo’, giigye-miigye ‘scimunito’, horgasborgas
‘alto e magro’, kacsa-macsa ‘papera’, kencsefencse ‘capra’, kohog-pohog
‘tossire’, kongbong ‘risuonare’, kosz-mosz ‘sporcizia’, ldarifari ‘chiacchiere’,
locspocs ‘broda’, nyulambulam ‘coniglio’, roka-boka ‘volpe’, suskus ‘bisbi-
glio’, suttog-buttog ‘bisbigliare’, szarka-barka ‘gazza’, sz6szmosz ‘stoppa’,
sziirke-biirke ‘grigio’, tarkabarka ‘variopinto’, t0rok-bordk ‘turco’, tutyimutyi
‘memme’, tyukom-bukom ‘gallina’, zanabana ‘baccano’, ecc.

Altrettanto spesso 1’elemento autonomo viene raddoppiato con la can-
cellazione della consonante iniziale: es. dbot-babot ‘tutto’, dakombdkom
‘scarabocchio’, ajbaj ‘problema’, anyalog-fanyalog ‘far boccucce’, ekeg-
mekeg ‘belare’, erreg-berreg ‘trillare’, iceg-biceg ‘zoppicare’, icereg-bicereg
‘zoppicare’, icipici ‘piccolo’, ihacol-vihdcol ‘ridere’, ihog-vihog ‘ridacchiare’,
illeg-billeg ‘barcollare’, illog-villog ‘lampeggiare’, incsifincsi o incsa-fincsa
‘squisito’, ingobingo ‘vacillante’, irinyo-pirinyo ‘piccolissimo’, irkafirka
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‘scarabocchio’, irul-pirul ‘arrossirsi’, islog-pislog ‘ammiccare’, ityeg-fityeg
‘ciondolare’, izseg-bizseg ‘formicolare’, dg-mog ‘brontolare’, urcsa-furcsa
‘strano’, ecc.

E altrettanto frequente che al componente autonomo raddoppiato viene
aggiunto una consonante, spesso la b, f; e la p: es. elegy-belegy ‘miscuglio’,
enyeleg-fenyeleg ‘amoreggiare’, enyje-benyje ‘eh, eh!’, ill6-fillé ‘conveniente’,
inog-binog (ingo-bingo) ‘traballare’, odvas-podvas ‘incavato’, 6zem-bézem
‘capriolo’, ugrabugral (ugrabugra, ugribugri) ‘saltellare’, ecc.

Anche se ad esempio ihog-vihog e inog-binog sembrano molto simili,
diversamente dall’analisi di Szikszainé (1999), a mio parere dovranno essere
considerati separatamente. Come abbiamo appena visto, nel caso di ihog-vihog
la parola di base ¢ vihog ‘ridacchiare’, che subisce il raddoppiamento con la
cancellazione della prima consonante e si espande verso sinistra. Le consonanti
che vengono spesso cancellate sono la b, £, m, p, v. Nel secondo caso, la parola
di base ¢ inog ‘traballare’, che subisce il raddoppiamento con 1’aggiunta di una
consonante e si espande verso destra dando vita alla nuova unita lessicale. Le
consonanti che sono spesso aggiunte sono la b, £, p, ecc. Personalmente tenderei ad
analizzare separatamente queste due sottocategorie in qualche modo speculari.

Di numero minore sono le formazioni che modificano sia le vocali sia
le consonanti (es. agyabugydl ‘picchiare’, gezemice ‘broda’, imeg-nyamog
‘parlare con difficoltd’, itye-potya ‘gratuito’, kelekotya ‘scervellato’, 6kog-
bakog ‘parlare con difficolta’, zenebona ‘baccano’, hetle-kotla o heckemicke
‘civettuola’, ecc.) o in cui la prima sillaba del secondo costituente diventa
il primo costituente del costrutto, ma in forma giocosa o vezzeggiativa (es.
horihorgas ‘persona particolarmente alta e magra’, ihaj-csuhaj ‘evviva’,
ipiapacs ‘apach’, irgé-porgd ‘girare’, irgum-burgum (onomatopea), licsilocsi
‘pettegola’, tiritarka ‘variopinto’, ireg-forog ‘girare’).

Dal punto di vista semantico le ripetizioni parallele si dividono in due gruppi
distinti. Il primo gruppo comprende quelle unita che nel loro insieme hanno
un significato come ad esempio cokmok ‘roba’, mentre il secondo gruppo
¢ costituito da parole prive di significato, che hanno soltanto una funzione
onomatopeica o ritmica. Anche tra le ripetizioni parallele numerose si basano
sulla polarizzazione vocalica:

» bim-bam, csikk-csakk, csitt-csatt, dim! dam!, klitt-klatt, krikk-krakk, pitty-
p at W ’

* csipesop, dingdong, kip-kop, kipp-kopp, kitty-kotty, kitykoty, klipp-klopp,
ripsz-ropsz,

* csip-csup (csipp-csupp), csir-csur,

* dinom-danom, tinkeli-tonkeli ‘részeg’, ecc.
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Unnumero inferiore di costrutti si forma tramite aggiunta di una consonante
o di una sillaba, tramite la cancellazione o la modificazione della prima con-
sonante:

o kutykurutty, brummabrumm, ingyom-bingyom, cokmok ‘roba’, etyepetye
‘intim egylittlét’, incifinci ‘piccolo’, lacafacazik ‘cincischiare’, sertepertél
‘ronzare intorno’, ecc.

Unnumero limitato di costrutti paralleli si basa anche sull’alterazione simul-
tanea delle vocali e delle consonanti, come nel caso del termine ungherese
stikeboka ‘sordo’.

L’uso delle formazioni tramite il processo di raddoppiamento (ikerités) ¢
tuttora vivo nella lingua ungherese. Sono frequenti nel linguaggio infantile,
affettivo e poetico, nel gergo e nei dialetti. Spesso I’iterazione affetta anche
i nomi propri con I’aggiunta della consonante b o p: Andi-Bandi, Anna-
Panna, Dani-Bani, Janko-Banko, Janko-Panko, Jutka-Csutka, Jutka-Putka,
llona-Bilona, Imre-Bimre; Imre-Pimre, Inty6-Pintyo, Isti-Pisti, ecc. Alcuni
di questi sono entrati anche nell’uso in quanto nomi comuni, es. béna-béla
‘una persona incapace’ da béna ‘paralizzato, scarpa a qc’ e Béla ‘Adalberto’,
kendjend ‘pittore’ da ken ‘spalmare’ e Jend ‘Eugenio’, ecc.

11 valore stilistico delle parole induttive e parallele ¢ tendenzialmente
affettuoso, scherzoso, ironico, popolare, vezzeggiativo.

E interessante notare che gli ambiti in cui il raddoppiamento ¢ partico-
larmente produttivo e frequente sono tendenzialmente gli stessi che favo-
riscono anche I’interdizione dell’armonia vocalica: prevalentemente il profilo
valutativo della lingua e i socioletti bassi. Se da una parte il gergo, ma anche
il linguaggio giovanile — attraverso numerosi neologismi coniati — violano
I’armonia vocalica, dall’altra parte stimolano la formazione di parole come
hazifazi ‘compito a casa’ da hdzi feladat, dogidoki ‘veterinario’ da ddg ‘ani-
male, cane (accezione scherzosa o concitata)’ e doktor ‘dottore’. Molti termini
vezzeggiativi o le forme diminutive dei nomi propri si formano o violando
I’armonia vocalica (es. Erzso, Petya, ecc.) o tramite raddoppiamento (es.
Andi-Bandi).
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Abstract

The coordinative or copulative compounds and the so called twin words or
semi-repetitive words are very frequent in Hungarian. This paper presents the
various categories of these patterns from reduplication to figura etymologica,
from structures based on synonymic or antonymic relationships to twin
words. In many cases Hungarian twin words derive from an independent
lexical unit and its distorted version. However it can happen also, that the
single constituents of a compound are nonsense-words. Some of these patterns
are characterized by rhyme or vocalic or consonantal alternation. The author
offers a wide range of examples for each possible category.
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